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La conferenza stampa a Pechino 
(Dalla prima pagina) 

fidando al futuro dei no­
stri rapporti, delle nostre , 
discussioni ed alla verifi- ' 
ca dei fatti un ulterio­
re approfondimento del­
le questioni *. 

« Abbiamo anche preci­
sato — ha continuato Ber­
linguer — che la ripresa 
e lo sviluppo dei rapporti 
tra i nostri due partiti 
non sono diretti contro 
alcun altro partito. Gli 
incontri tra i dirigenti del 
PCC e del PCI costitui­
scono, secondo noi, una 
prova che l'esistenza di 
dissensi e divergenze non 
è di ostacolo al dialogo, 
al confronto aperto e alla 
collaborazione. Questa è 
una cosa molto importan­
te per l'ulteriore sviluppo 
dei rapporti tra i nostri 
due partiti, ma noi pen­
siamo che abbia un'im­
portanza anche per il com­
plesso delle relazioni tra 
i partiti coiìiunisti e più 
in generale tra le forze 
di liberazione, di progres­
so, di pace. Infine, desi 
dero ricordare che uno 
degli scopi del nostro viag­
gio era quello di contri­
buire allo sviluppo delle 
relazioni amichevoli e de­
gli scambi tra la Repub­
blica popolare cinese e 
l'Italia. Siamo convinti 
che il viaggio che abbia­
mo compiuto e le conver­
sazioni che abbiamo avu­
to con i dirigenti del PCC 
abbiano contribuito a que­
sto scopo che sta a cuore 
sia al popolo cinese che 
al popolo italiano*. 

La prima domanda è stata 
di un giornalista del Quotidia­
no del popolo: cosa pensa del­
le prospettive della solidarie­
tà. dell'unità e della coopera­
zione tra i due partiti? 

€ Dalle conversazioni che 
abbiamo già avuto — sono 
state quattro le sedute con la 
delegazione guidata dal com­
pagno Hu Yaobang — è emer­
sa la comune determinazione 
dei due partiti a dare il più. 
ampio sviluppo ai loro rap­
porti. La stessa volontà e lo 
stesso desiderio sono stati 
espressi dal presidente Hua 
Guofeng. dal vicepresidente 
Deng Xiaoping, così come da­
gli altri dirigenti centrali e lo­
cali che abbiamo incontrati. 
Nel corso dell'ultima riunione 
tra le due delegazioni che avrà 
luogo dopo questa conferenza-
stampa esamineremo tra l'al­
tro le proposte concrete per 
l'ulteriore collaborazionek,Quel 
che è certo è che faremo da 
una parte e dall'altra ogni 
sforzo per dare lo sviluppo più 
concreto possibile ai nostri 
rapporti, per fare altri passi 
avanti nella conoscenza e nel­
la comprensione reciproche ». 

Ha poi chiesto U corrispon­
dente da Pechino del france­
se Le Monde: i vostri interlo-
cutori cinesi vi hanno espres­
so l'intenzione di stabilire con­
tatti con altri partiti del mo­
vimento comunista internazio­
nale, e. se sì. hanno posto 
condizioni? 

Berlinguer ha risposto in 
francese: « Forse affrontere­
mo il problema nella seduta 
che avremo più tardi. Ma de­
vo precisare che noi non sia­
mo qui per rappresentare altri 
partiti. Noi rappresentiamo so­
lo il PCI. Per quello che ri­
guarda le condizioni di cui ave­
te parlato, posso dire solo che 
i compagni cinesi non le han­
no poste a noi ». 

Lei ha sottolineato l'esisten­
za di divergenze e differenzia­
zioni — ha chiesto l'inviato 
del GRt — vorrei sapere su 
quali punti si sono verificati. 

« Uno dei punti — ha detto 
Berlinguer — è questo: noi 
non siamo d'accordo che l'U­
nione Sorietica venga consi­
derata un nemico. Natural­
mente desidero aggiungere che 
noi non siamo neanche d'ac­
cordo che la Cina venga con­
siderata un nemico*. 

Un giornalista brasiliano, del 
Jornal de San Paulo ha do­
mandalo: la maggioranza del 
Comitato centrale del PC bra­
siliano minaccia di espellere 
il suo segretario generale, 
Prestes, il quale a sua volta 
accusa il CC del suo partito 
di subire l'influenza del PCI 
che vorrebbe portarlo su una 
linea antisovietica. 

€ Premesso che non mi sem­
bra questa la sede più ido­
nea per parlare della situa­
zione interna del PCB. desi­
dero affermare che noi abbia­
mo sempre avuto e desideria­
mo avere buoni rapporti con 
i compagni brasiliani e che 
non abbiamo mai compiuto né 
abbiamo intenzione di compie­
re ingerenze nelle loro vicen­
de interne ». 

Deng Xiaoping ha detto ai 
giornalisti italiani di ritenere 
inevitabile lo scoppio della ter­
za guerra mondiale — ha af­
fermato l'inviato del Messag­
gero — e so che questo è un 
punto di non convergenza tra 
PCI e PCC. Dopo ì rostri col­
loqui. pensate che si sia mo­
dificata questa posizione ci­
nese? 

« In effetti la questione è 
stata discussa con i compa­
gni cinesi. La nostra opinione 
è che la guerra non sia im­
possibile. Noi siamo anche 
preoccupati • fortemente per 
l'andamento che vanno pren­
dendo le relazioni internazio­
nali e non escludiamo che una 
guerra mondiale possa scop­
piare. Tuttaria imi riteniamo 
che la guerra possa essere 

evitabile. Su questo punto c'è 
un dissenso con i compagni 
cinesi. Penso che continuere­
mo a discuterne e a riflet­
terci. Ma la cosa più impor­
tante è che siamo d'accordo 
di operare attivamente per la 
pace ». 

Un giornalista canadese: se­
condo un dispaccio d'agenzia 
il presidente Hua ha ieri ac­
cennato alla possibilità di una 
nuova « lezione al Vietnam », 
che ne pensa? 

« Quando c'è stato l'infer­
m i fo cinese contro il Vietnam 
noi abbiamo pronunciato chia­
ramente un giudizio di ripro­
vazione. La nostra posizione 
sarebbe la stessa se ci fosse 
un nuovo intervento ». 

Il corrispondente del giap­
ponese Mainichi: vi siete 
scambiati i vostri punti di vi­
sta sull'imperialismo? 

« Come si potrebbe non di­
scuterne? » 
Esiste anche un dissenso tra 
voi e il PCC per quello che 
riguarda — ha chiesto l'invia­
to della Stampa — la politica 
degli USA? 

« Nel corso delle conversa­
zioni — ha risposto ancora 
Berlinguer — noi abbiamo 
espresso il nostro giudizio sul­
la politica degli Stati Uniti, 
sulle responsabilità che se­
condo noi spettano agli USA 
nel deterioramento delle rela­
zioni internazionali. Debbo ag­
giungere che noi non abbia­
mo una posizione contraria al­
lo stabilimento e allo sviluppo 
delle relazioni, basate sulla 
coesistenza pacifica, tra gli 
Stati Uniti e la Cina. Noi stes­
si, pur criticando per molti 
aspetti la politica degli Stati 
Uniti, pensiamo che l'Italia 
debba avere relazioni di ami­
cizia con la nazione america­
na. Noi possiamo solo augu­
rarci che relazioni normali e 
positive possano essere stabi­
lite e svilupparsi tra l'Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti, tra 
la Cina e l'Unione Sovietica ». 

Un altro giornalista del Quo­
tidiano del popolo: il nostro 

giornale, in passato, non ha 
parlato molto di eurocomuni­
smo. Vorrei conoscere, appro­
fittando di questa occasione, 
le tendenze e le ultime infor­
mazioni che riguardano l'eu­
rocomunismo. 

« E' una domanda che ri­
chiederebbe una lunga rispo­
sta perché il fenomeno del­
l'eurocomunismo è molto com­
plesso. Ma posso dire in bre­
ve: l'eurocomunismo ha come 
fondamento la ricerca di una 
via al socialismo che sia fon­
data sulle particolari condizio­
ni delle società capitalistiche 
dell'Europa occidentale. Da 
una parte noi non riteniamo 
valida per queste società la 
via socialdemocratica, dall'al­
tra parte non riteniamo validi 
i modelli di costruzione socia­
lista che si sono realizzati in 
Unione Sovietica e in Europa 
orientale. Una delle caratte­
ristiche dell'eurocomunismo è 
quella di fondare il cammino 
verse il socialismo sul pieno 
rispetto e sull'estensione delle 
conquiste democratiche già 
realizzate nei paesi dell'Euro­
pa occidentale. D'altra parte 
noi perseguiamo l'obiettivo di 
una società socialista che sia 
costruita sul pieno rispetto di 
tutte le libertà. Desidero infi­
ne aggiungere, anche in rela­
zione a certe polemiche che 
hanno avuto luogo negli ulti­
mi tempi in Europa, che noi 
non concepiamo l'erocomuni-
smo come l'attribuzione di una 
funzione esclusiva ai partiti 
comunisti, ma che al contrario 
comporti la ricerca delle più 
ampie intese con tutte le for­
ze che hanno un fondamento 
nel movimento operaio dell'Eu­
ropa occidentale e quindi con 
forze socialiste, socialdemocra­
tiche e di altro orientamento. 
Per esempio, in Italia diamo 
una particolare importanza aU 
le forze di orientamento cat­
tolico. C'è ancora da aggiun­
gere che noi non pensiamo che 
l'eurocomunismo debba essere 
una forma di eurocentrismo. 

pensiamo anche che sia un 
compito fondamentale del mo­
vimento operaio dei paesi ca­
pitalistici dell'Europa quello 
di cercare il contatto e la coo­
perazione con i movimenti di 
liberazione e progressisti del 
Terzo mondo ». 

Quali sono i fatti principa­
li — ha poi chiesto l'inviato 
della Repubblica — che han­
no determinato la ripresa del­
le relazioni tra il PCI e il 
PCC? 

« Il fatto principale è la con­
statazione a cui siamo giunti 
che l'interruzione dei rapporti 
era un fatto negativo per i 
due partiti e per l'insieme del 
movimento operaio, e che in­
vece era molto positiro ri­
prendere i rapporti, incontrar­
si, dialogare ». 

Un giornalista di un'agenzia 
scandinava: avete discusso 
delle relazioni del PCC con al­
tri partiti cosiddetti marxisti-
leninisti? 

€ Noi siamo un partito che, 
sia pure nei modi suoi pecu­
liari. si ispira sia al leninismo 
che al marxismo. E poi noi 
siamo un partito che esiste. 
Con i compagni cinesi abbia­
mo discusso molto dei nostri 
rapporti. Di altri partiti mar­
xisti-leninisti non abbiamo par­
lato ». 

Il corrispondente del News 
Day americano ha chiesto: 
avete parlato dell'Afghani­
stan? 

« Parlando della situazione 
internazionale di oggi non si 
può non parlare dell'Afghani­
stan. Conoscete la nostra po­
sizione di critica e di ripro­
vazione dell'intervento sovie­
tico in quel paese. I compa­
gni cinesi ci hanno esposto il 
loro punto di vista. Noi abbia­
mo espresso l'auspicio che pos­
sa essere al più presto trova­
ta una soluzione .del proble­
ma che garantisca la sovrani­
tà del popolo afghano e al 
tempo stesso eviti un ulterio­
re peggioramento della situa­
zione internazionale ». 

L'inviato dell'Espresso ha 

Il saluto di Hu Yaobang 
(Dalla prima pagina) 

to riguarda i rapporti fra 
i due partiti, noi abbiamo 
una grande determinazione a 
osservare rigorosamente i 
criteri fondamentali della 
eguaglianza completa, del­
l'indipendenza e dell'autono­
mia. il rispetto reciproco. 
Le diversità e le differenze 
esistenti nelle nostre analisi e 
nei nostri punti di vista su al­
cuni problemi non possono fa­
re altro che stimolarci alla 
ispirazione e alla ricerca co­
muni e. attraverso le conti­
nue verifiche nella pratica, a 
realizzare insieme il nostro 
progresso sulla base del mar­
xismo. Con un tale comporta­
mento. il nostro partito difen­
derà e svilupperà in modo 
deciso la amicizia militante 
che i nostri due partiti hanno 
riallacciato. 

Nella vostra breve perma­
nenza. voi avete dato un al­
to apprezzamento della no­
stra rivoluzione e della no­
stra opera in cui si impegna­
no il nostro partito e il po­

polo del nostro paese; voi 
avete manifestato profonda 
simpatia, affetto e amicizia 
sincera verso il nostro par­
tito e il nostro popolo. Vi 
ringraziamo profondamente di 
tutto ciò. 

Ciò che vorrei mettere in ri­
lievo è che il vostro stile di 
lavoro, rigoroso e serio, il 
vostro atteggiamento di trat­
tare su un piede di parità. 
nonché il vostro spirito scien­
tifico che vi porta ad avere 
il coraggio della esplorazione 
e a riflettere con la vostra 
testa, ci hanno dato una im­
pressione profonda. E' questa 
una tradizione eccellente del 
vostro partito, formatasi nel 
corso di lunghe lotte. Quali 
difficoltà non possono essere 
superate e vinte da un parti­
to, come il vostro, animato 
da una così grande vitalità? 
Noi siamo convinti che il vo­
stro partito svolgerà un ruo­
lo ancora maggiore e conse­
guirà brillanti risultati nella 
vita politica dell'Italia, nella 
attività internazionale per la 

pace, la sicurezza e la stabi­
lità in Europa e nel mondo. 
e nella causa del progresso 
dell'unità e del socialismo. 
Con questa convinzione, vi pre­
go di trasmettere, al vostro 
ritorno, questi migliori augu­
ri del nostro Comitato Cen­
trale. del presidente Hua. dei 
vice presidenti, di tutto il no­
stro partito e tutto il nostro 
popolo plurinazionale al CC 
del PCI. agli iscritti al vo­
stro partito e al popolo ita­
liano. N 

Cari compagni, nel momento 
della vostra imminente par­
tenza in aereo per l'eroica 
Repubblica popolare democra­
tica di Corea, vorrei alzare 
questo bicchiere per brindare. 
Vi auguriamo buon viaggio e 
buna salute nella vostra nuo­

va visita. Auguriamo che il 
vostro partito riporti nuovi 
successi nel primo anno del 
decennio ottanta. E auguria­
mo che l'amicizia tra i nostri 
due paliti, due paesi e due 
popoli abbia un continuo svi­
luppo. 

Il saluto di Berlinguer 
(Dalla prima pagina) 

i compagni Hua Guofeng, 
Deng Xiaoping e con altri 
compagni abbiamo avuto 
uno scambio di opinio­
ni e di informazioni ap­
profondito sulla situazione in 
Cina e in Italia, sugli obiet­
tivi dei nostri due partiti sul 
piano interno e internazionale 
p sul modo con il quale ognu­
no dei nostri due partiti guar­
da ai problemi e alle prospet­
tive del movimento operaio 
e progressista in Asia, in 
Europa e nel mondo intero. 

Queste conversazioni sono 
state assai utili, a noi sem­
bra. per una migliore cono­
scenza reciproca della poli­
tica dei nostri partiti e delle 
loro motivazioni oggettive e 
soggettive. Sono divenuti più 
chiari sia i punti di consen­
so sia quelli di divergenza. 
Ma è molto importante, in 
ogni caso, aver dato la prova 
che anche quando le posizio­
ni sono diverse e perfino con­
trastanti. ci si può incontrare 
e si può dialogare con risul­
tati DOSI ti vi. 

L'intensificazione nel futu­
ro dei nostri rapporti ci con­
sentirà certamente di dare 
nuovo impulso a questo meto­
do proficuo per entrambi i 
partiti e ci auguriamo, come 
voi stessi avete affermati!. 
nell'interesse del movimento 

operaio e delle lotte per la 
liberazione dei popoli. 

Voi sapete, cari compagni. 
che i rapporti che il PCI ha 
ristabilito con il vostro parti­
to. così come tutti quelli che 
esso ha e che intende mante­
nere e sviluppare con gli 
altri partiti comunisti e con 
tante altre forze operaie e 
democratiche di ogni parte 
del mondo, corrispondono a 
una nostra visione dell'inter­
nazionalismo — come partito 
nazionale italiano e come for­
za che si sente parte di un 
più vasto movimento progres­
sista nell'Europa e nel mondo. 

1/) sforzo che noi cerchiamo 
di compiere è rivolto soprat­
tutto verso la più ampia in­
tesa e collaborazione tra tutti 
l partiti, i movimenti e i go­
verni che si richiamano agli 
ideali di liberazione degli uo­
mini e dei popoli. Infatti que­
sta intesa e questa collabi 
razione, secondo noi. sono il 
mezzo più efficace per assi­
curare la difesa della pace 
mondiale, la distensione nei 
rapporti tra tutti gli Statt, 
il pieno rispetto dell'indipen­
denza e della sovranità di 
ogni popolo .la costruzione di 
un sistema di coesistenza pa­
cifica e di cooperazione in­
temazionale che miri a supe­
rare gradualmente i " dram­
matici squilibri e le ingiusti 
zie stridenti che caratteriz­

zano la società umana nella 
sua avanzata verso il socia­
lismo. 

Nella nostra concezione l'in­
tesa e la collaborazione richie­
dono non solo il riconoscimen­
to ma la valorizzazione delle 
diversità dei processi rivolu­
zionari e dtl pieno rispetto 
dell'autonomia e indipendenza 
di ogni partito, movimento e 
Stato. 

Caro compagno Hu Yaobang. 
cari compagni, vogliamo ac­
cogliere e trasmettere a tut­
ti i compagni che abbiamo in­
contrato nel corso della no­
stra visita il nostro sincero 
ringraziamento per la genti­
lezza e l'ospitalità con cui sia­
mo stati accolti. 

Siamo venuti in Cina anche 
per dare un contributo allo 
sviluppo in ogni campo delle 
relazioni tra i due paesi, ciò 
che corrisponde agli interessi 
nazionali - dell'Italia e della 
RPC. Anche per questo con­
sideriamo positivi i risultati 
dei nostri incontri. 

Propongo ora un brindisi al­
la salute del compagno Hu 
Yaobang. del compagno Ji 
Pengfei. degli altri compagni 
cinesi presenti e di tutti co­
loro che hanno contribuito ad 
organizzare nel modo miglio­
re il nostro soggiorno in Ci­
na. Auguriamo nuovi succes­
si al vostro partito e felicità 
a tutto il vostro popolo. 

quindi posto due domande. La 
prima: si è discusso anche 
di quelle che i sovietici defi­
niscono le interferenze cinesi 
e americane in Afghanistan? 
La seconda: questo viaggio po­
trà avere ripercussioni sulla 
conferenza tra partiti comu­
nisti che si apre il 28 aprile 
a Parigi? 

t Non avevamo nessun mo­
tivo di porre domande circa 
le interferenze cinesi in Af­
ghanistan. Ce ne hanno par­
lato i compagni cinesi affer­
mando che non c'è stata al­
cuna interferenza di questo 
genere. Per quanto riguarda 
la seconda domanda, il nostro 
viaggio in Cina non ha nulla 
a che fare con l'incontro di 
Parigi, sul quale noi abbia­
mo già esposto la nostra po­
sizione ». 

Avete parlato — ha chiesto 
l'inviato del settimanale Epo­
ca — del « fronte unito » pro­
posto dai cinesi? Può dare 
qualche dettaglio sul contri­
buto che questo viaggio darà 
allo sviluppo dei rapporti tra 
Italia e Cina? 

« Per quanto riguarda il 
€ fronte unito » della Cina, del 
Giappone, degli Stati Uniti e 
dell'Europa occidentale in 
funzione anti-sovietica noi 
abbiamo espresso chiaramen­
te il nostro disaccordo. Circa 
l'influenza che i rapporti tra 
PCI e PCC possono avere sul­
le relazioni tra i due paesi, 
mi sembra evidente che il fat­
to che il PCC riprenda con­
tatto con un partito come il 
nostro che rappresenta la for­
za principale della classe ope­
raia italiana e un terzo del­
l'elettorato costituisca di per 
sé un ulteriore sviluppo ai 
rapporti tra i due paesi, che 
riteniamo utile e possibile ». 

II corrispondente da Pechi­
no del tedesco Spiegel: In oc­
casione della sua visita i ci­
nesi hanno ripetutamente par­
lato di movimento comunista 
internazionale ma il movi­
mento comunista internazio­
nale dove va? Contro chi si 
batte? I nemici sono diversi: 
i cinesi considerano i sovie­
tici il nemico principale; voi, 
mi pare, di nemici non par­
late. Come potere collaborare 
con questa profonda diver­
genza? 

« Evidentemente quando si 
parla del movimento comuni­
sta internazionale non c'è una 
piena coincidenza tra i com­
pagni cinesi e noi. Devo ag­
giungere che non c'è neanche 
piena coincidenza con nume­
rosi altri partiti. Ciò non tò­
glie che nel corso delle con­
versazioni con i compagni ci­
nesi, parlando in generale del 
movimento di emancipazione 
delle masse oppresse, abbia­
mo riscontrato diversi punti 
di coincidenza. Abbiamo 
espresso comuni giudizi po­
sitivi sui recenti avvenimen­
ti in Africa australe, in parti­
colare sullo Zimbabwe. Un 
esempio ancora: abbiamo una 
posizione di solidarietà con la 
lotta del popolo palestinese 
per i suoi diritti nazionali ». 

Ultima domanda dal corri­
spondente da Pechino del 
TGl: Tra i punti di divergen­
za avete parlato della visio­
ne dell'unione europea? Ave­
te parlato di Cuba? 

< Non si è parlato in parti­
colare di Cuba. Si è parlato 
del movimento dei non alli­
neati. La nostra opinione, che 
mi sembra coincida con quel­
la dei compagni cinesi, è che 
sia importante che il movi­
mento dei non allineati man­
tenga la sua unità e rafforzi 
U suo ruolo. Per quanto ri­
guarda l'Europa sia i com­
pagni cinesi che noi ci siamo 
pronunciati favorevolmente 
su un rafforzamento del pro­
cesso di unificazione. Noi po­
niamo l'accento sul fatto che 
il processo di unificazione 
deve svilupparsi parallela­
mente a un processo di tra­
sformazione che accresca il 
ruolo delle forze di sinistra. 
democratiche e progressiste 
europee. Inoltre insistiamo sul 
ruolo importante che l'Euro­
pa può avere, come può aver­
lo il movimento dei non alli­
neati, per alleggerire le ten­
sioni internazionali. Anche se 
su questo punto esistono mo­
menti di contatto e momenti 
di dissenso, non vorrei che 
venisse sottovalutato U fatto 
che riprendendo i rapporti 
con U PCI, il PCC prende 
contatto con una delle grandi 
forze del movimento operaio 
dell'Europa occidentale*. 

Ha concluso Pajetta, rin­
graziando tuti i convenuti con 
una battuta per ricordare che 
« Berlinguer parla a Pechino 
esattamente come parla a 
Roma e a Mosca ». 

La giornata dello delegazio­
ne italiana era iniziata con 
la rituale e indispensabile 
escursione alla « Grande Mu­
raglia* e si è conclusa con 
un saluto all'ambasciatore ita­
liano Francisci e al perso­
nale dell'ambasciata, nella se­
de diplomatica italiana. Sta­
mane. di buon mattino, la de­
legazione del PCI — composta 
anche dai compagni Rubbi, 
Oliva e Stirano Dameri — 
parte per Pyong-yang, in volo 
speciale, su incito del Parti­
to del lavoro di Corea. Ve­
nerdì mattina, nel viagqio di 
ritorno verso l'Italia, è pre­
vista una nuova breve sosta 
nella capitale cinese, ieri se­
ra. infine, la tv cinese ha 
trasmesso una intervista di 

mezz'ora con Berlinguer. 

Prime sanzioni diplomatiche CEE contro l'Iran 
(Dalla prima pagina) 

tro il paravento di cavilli giu­
ridici, hanno dimostrato non 
solo l'ostilità manifestatasi in 
diversa misura nei paesi del­
la Comunità a seguire la linea 
americana, ma anche una dif­
ferenziazione di interessi e di 
posizioni tra i vari governi, 

e soprattutto la mancanza di 
una visione politica coerente 
e di largo respiro nei con­
fronti non solo dell'Iran ma 
dell'intero complèsso proble­
ma mediorientale. 

Difficile è dare una valuta­
zione delle conseguenze che 
le decisioni prese ieri sera 
potranno avere sia dal punto 

di vista diplomatico che da 
quello economico. La gradua­
lità delle misure prese potreb­
be in effetti non guastare 
drammaticamente t rapporti 
tra la Comunità e l'Iran e 
permettere ancora all'Europa 
di assumere funzioni di me­
diazione. Ma molto dipenderà 
da come i singoli paesi e i 

singoli governi interpreteran­
no e attueranno le decisioni 
dei nove. Il fatto che tali de­
cisioni non siano comunitarie, 
ma demandate ai singoli pae­
si, può risultare positivo, ma 
può anche esporre l'uno o 
l'altro governo a pressioni e 
ricatti accora piò forti ed ef­
ficaci da parte americana. 

Gromiko a Parigi: torna il dialogo? 
(Dalla prima pagina) 

rapidamente — diceva ancora 
Francois-Poncel — è lutto 1* 
edificio delle relazioni est-
ovest cosi come è stato costrui­
to da 15 anni a questa parte, 
che rischia di crollare. L'obiet­
tivo dì Parigi resta quello di 
ottenere il ritiro delle truppe 
sovietiche da Kabul e « spelta 
all'URSS — è sempre Fran-
cois-Poncel a dirlo — fare i 
gesti necessari al ristabilimen­
to della distensione ». 

Da quattro mesi a questa 
parte tuttavia, secondo la di­
plomazia francese che ha già 
mulo ripetuti contatti sia a 
Parigi che a Mo*ca enn quella 
sovietica, l'URSS andrebbe ri­
petendo gli stessi argomenti: 

le truppe sovietiche sono in­
tervenute in Afghanistan in 
aiuto del popolo e del goterno 
afghano su loro richiesta; si 
tratta di una operazione poli­
tica e geografica limitata e 
a tempo determinato; il dete­
rioramento della distensione 
non data dall'intervento in 
Afghanistan ma è ben prece­
dente e la responsabilità ri* 
cade sulla politica carteriana. 
1/Europa quindi non dovreb­
be avere alcun interesse ad 
allinearsi a questa politica. 

I colloqui che Gromiko si 
appresta ad avviare tra oggi 
e domani con FrancoU-Ponrct 
e con lo stesso presidente Gi-
scard d'Estaing (che vedrà nel 
pomeriggio di giovedì) si pre­
sentano quindi rome « un e-

sommo sulla corda n, e i più 
pessimisti affermano che al 
momento attuale Mosca e Pa­
rigi non sarebbero d'accordo 
che su un solo punto: la ne­
cessità di proseguire il dialo­
go ancho se si dovesse tratta­
re della semplice giustappo­
sizione di due monologhi. 

Parigi d'altra parte, dopo 
a\cr dimostrato in più di una 
occasione la sua prudenza nei 
confronti della linea dura di 
Carter, n<yi è indifferente alle 
attenzioni particolari che la 
diplomazia sovietica riserba a 
quella francese. Ieri si sotto­
lineava qui il fatto che le 
htestia ricordassero ' la parti­
colare posizione della Francia 
«dove si sente — come scrive 
il giornale souctiro — la ne­

cessità di proseguire il dialogo 
tra est e ovest e di preservare 
la distensione » mentre gli 
Stati Uniti a esercitano una 
violenta pressione sul mondo 
politico e su quello degli a/-
fari francesi ». 

L'attesa per il risultato dei 
colloqui franco-sovietici resta 
dunque, nonostante gli accenti 
piuttosto pessimisti, assai vi­
va. Anche perché, come co­
rollario alla questione afgha­
na, Gromiko e i snoi interlo­
cutori francesi prenderanno in 
considerazione anche i temi 
da affrontare nella. riunione 
della conferenza per la sicu­
rezza europea in programma 
a Madrid per l'autunno pros­
simo. Anche questo sarà un 
argomento non facile. 

Sono questi i grandi leaders del mondo? 
(Dalla prima paaina) 

{iena si accorgerebbe del-
e elezioni. E non solo per 

l'immensità di un territo­
rio grande come la Cina: 
Per Te strade non ci sono 
striscioni, manifesti, ca­
pannelli, altoparlanti. Sal­
vo che attorno ai candida­
ti, manca ogni segno di 
febbre elettorale. 

La propaganda, per lo 
più, corre sul filo. Attivisti 
a pagamento e giovani vo­
lontari esercitano via cavo 
la loro opera di persua­
sione, diffondono il parere 
dei candidati sulle « ts-
sues ». le più disparate 
questioni sulle quali biso­
gna pronunciarsi per con­
quistare il diritto alla gui­
da, per ora del partito, poi 
della nazione. Ogni concor­
rente dice la sua, e sen­
za giri di parole, sull'abor­
to e sul prezzo della ben­
zina, sulla pena di morte 
come sul nucleare, su I-
sraele come sugli omoses­
suali. L'elenco potrebbe 
continuare a lunso. Non ci 
si pronuncia sui principi 
ma sulle cose. Le piatta­
forme ideologiche sono sot­
tintese e si riducono ai va­
lori basilari di'lina socie­
tà capitalistica animata da 
una dura concorrenzialità 
e ancorata ai valori della 
liberal-democrazia. L'anti­
comunismo è la spessa 
scorza di • questo nocciolo 
della coscienza pubblica. 
L'antagonismo per la pre­
sidenza oscilla tra una ver­
sione conservatrice e una 
versione * liberal ». cioè 
moderatamente progressi­
sta, di ciò che ha fatto 
dell'America un impero. 
una superpotenza insidiata 
ma invidiata. 

Gli anni in cui il siste­
ma era messo in discus­
sione da rivolte razziali e 
da insofferenze intellettua­
li e generazionali sono già 

lontani. Oggi l'America 
sembra politicamente ap­
passita, quando non spinta 
a destra da un'ondata con­
servatrice. Disperse le mi­
noranze che avevano fat­
to di questo paese il cen­
tro propulsore della con­
testazione, aumenta la pas­
sività politica. Nel 1972 vo­
tò il 56 per cento degli 
aventi diritto, nel 1976 il 
54. Questa costante del 
comportamento elettora­
le è destinata a permane­
re. Pochi se ne scandaliz­
zano. Si discute di più dei 
mutamenti del meccanismo 
politico-elettorale. 

Gli apparati dei partiti 
contano meno, i professio­
nisti della politica hanno 
perduto influenza: la tele­
visione, e cioè il mezzo 
che mette in comunicazio­
ne diretta, anche se a sen­
so unico, i candidati con 
gli elettori, è presente in 
ogni casa. Per effetto di 
tutti questi fenomeni c'è 
stata una crescita della 
partecipazione. E la stam­
pa è più uno strumento 
di informazione che di pro­
paganda: con 25 cents 
chiunque può sapere quan­
to paga di tasse- Ted Ken­
nedy e quanto spendono i 
vari candidati ogni setti­
mana. Una forma" bilancia­
ta e controllata di finanzia­
mento pubblico ha attenua­
to parecchio il potere elet­
torale del « bìe business » 
(il suo candidato, John 
Connallv. è stato stroncato 
in partenza dall'ostilità no-
nolare). Ma la crescita del­
la partecinazione ha dato 
slancio anch<» alle spinte 
particolaristiche che le 
macchine politiche non 
controllano più. Secondo un 
celebre mudizio di Sey-
mour Lipset. sono finiti i 
tempi in cui la « nomina­
tion » si decideva « in una 
stanza piena di fumo », tra 

pochi boss. Oggi conta di 
più la base, ma l'affievo­
lirsi del potere degli ap­
parati, che filtravano ma 
anche mediavano le spin­
te dal basso, espone gli 
equilibri politici agli umo­
ri di un elettorato che ha 
molte ragioni per essere 
inquieto. Insomma, oggi 
perfino un presidente in 
carica non può fare affi­
damento solo sui boss e 
sui notabili ma deve lot­
tare duramente per otte­
nere la candidatura. 

Ho assistito a un comi­
zio del suo maggiore an­
tagonista, Ted Kennedy, nel 
t e m p i o massonico di 
Scranton, una delle, stori­
che città minerarie della 
Pennsylvania. Il suo cari­
sma, la sua arte oratoria, 
la sua abilità nel trasci­
nare i giovani e l'elettora­
to progressista sono fina­
lizzati a uno scopo, chiaro 
come lo slogan che lo rias­
sume: basta con l'inflazio­
ne, basta con gli ostaggi, 
basta con Carter. Cioè ba­
sta col presidente appar­
tenente allo stesso parti­
to di Kennedy, e di cui 
Kennedy impietosamente 
denigra le incertezze, e l'ina-. 
nità di fronte ad avveni­
menti più grandi di lui. Ma 
sono stati l'Afghanistan e 
l'Iran a far risalire la po­
polarità di Carter. 

Ognuno, comunque, lot­
ta con i mezzi che gli si 
confanno. Carter manda in 
giro la moglie, e tutta una 
gran parentela familiare 
e ministeriale, a battere le 
piazze che nel 1976 videro 
la sua irresistibile ascesa 
dal - fondo della Georgia 
campagnola. 
. L'infaticabile Rosalyn as­
solve da politicante perfet­
ta il compito che le è ca­
duto addosso. E' la prima 
« first lady » che abbia do­
vuto recitare da protago­

nista e il pubblico applau­
de la dilettante che si com­
porta da brava professio­
nista. 

Sull'opposto versante 
Bush, che è un emblema 
anche fisico del ceto do­
minante (longilineo bianco, 
occhio ceruleo, anglosasso­
ne di origine, protestante 
di religione) si propone cò­
me l'alternativa al conser- . 
vatorismo semplicistico di 1 
Reagan e parla alla parte 
più coltivata (dunque alla • 
minoranza) dell'elettorato 
repubblicano. A giudicare 
da quel che ha ottenuto 
finora, spera più nelle «gaf-
fes» di Reagan che nel pro­
prio potere di attrazione. 
E attraverso il video lan­
cia messaggi da «presiden­
te che non deve imparare 
a farlo». Da ex-direttore 
della CIA e da ex-amba­
sciatore all'ONU parla ' al­
l'America come se fosse in 
missione all'estero. Però 
non sprigiona il magneti­
smo proprio di un leader. 

Ma dov'è il leader pos­
sibile? Ted. il puledro usci­
to da una famiglia di caval­
li di razza è stato azzoppa­
to da una intemperanza fi-

.sica- ..aggradata da unp,. 
sbandamento psicologico. 
E il moralismo dell'eletto­
rato cattolico si ritorce 
contro il cattolico Kenne­
dy. Reaeran sembra fi lea­
der dell'America più faci-
Iona e pericolosa. Carter, 
il cosiddetto * farmer » ve­
nuto dal nulla, dopo tre. 
anni sta facendo rimpian­
gere i volnoni dell'establi­
shment. Gli altri corrono 
solo per piazzarsi. 

Insomma, è come se le 
elezioni si svolgessero in 
anticipo rispetto ai tempi 
necessari per la formazio­
ne di un autentico leader. 
Ma a novembre saranno 
passati 17 anni dalla tra­
gedia di Dallas. . 

Parla un altro: 11 arresti di Prima linea 
(Dalla prima pagina) 

trattato di un «delatore». 
Nel marzo del "79. in via 

Millio, viene teso l'agguato 
ad una volante della polizia 
Qualcuno telefona alla polizia 

- dicendo che è stato preso un 
ladro. Quando arrivano gli a-
genti, i terroristi sparano. I 
poliziotti replicano. Muore lo 
studente Emanuele Jurilli, 
che passava di 11 per caso. 
Anche questo è un delitto col 
marchio di Prima Linea. 

Nel settembre del "79 viene 
assassinato sotto casa il diri­
gente della Fiat Carlo Ghi-
glieno. L'omicidio viene ri­
vendicato da Prima Linea. 
Nel dicembre del "79 un 
commando di Prima Linea fa 
irruzione nella sede della 
scuola di amministrazione a-
ziendale, In via Ventlmigìia. 
Fra I presenti, ne vengono 
scelti dieci e a tutti viene 
sparato alle gambe, n feroce 
rito della • decimazione » 
verrà rivendicato da Prima 
Linea, che è l'organizzazione 
che si incarica, appunto, dei 
delitti più efferati. 

A quelli che fanno parte del­
le «ronde» o delle «squa­
dre» vengono. Invece asse­
gnati compiti più facili. Supe­
rati gli esami di tipo, dicia­
mo cosi, propedeutico, i 
«migliori» entrano nei ranghi 
di Prima Lìnea. 

E veniamo all'inchiesta dei 
sei giudici istruttori di Tori­
no contro le brigate Rosse. 
Nel pomeriggio di ieri vi è 
stato l'interrogatorio nel car­
cere delle Nuove, dell'avvoca­
to Sergio Spazzali, assistito 
dall'avvocato Gabriele Fuga. 
L'imputato, che e stato arre­
stato sabato scorso nella 
propria abitazione di Milano. 
è stato ascoltato dal giudici 
Mario Griffe! e Maurizio Lau­
di. 

L'interrogatorio è durato ol­
tre due ore. dalle 18 alle 20.15. 
Spazzali ha risposto alle do­
mande, tutte ricavate stando 
a quanto è stato detto dal di­
fensori. dal mandato di cat­
tura. Tutto si baserebbe su 
ciò che ha detto Feci. Non 
vi sarebbe nessun altro ele­
mento di prova- Spazzali ha 
affermato di non aver mal co­
nosciuto Peci. Ma anche Pe­
ci avrebbe dichiarato di non 
averlo mai visto. Il verbale 
dell'interrogatorio constereb­

be di tre o quattro pagine. 
Ora, sia da parte dei giudici, 
eia da parte dei legali di fi­
ducia, vi sarà una valutazio­
ne attenta dell'interrogatorio. 
Spazzali, ovviamente, ha ne­
gato ogni addebito. Sì è anche 
saputo che. almeno per ora, 
resterà alle Nuove. Concluso 
l'interrogatorio. 1 legali si so­
no Intrattenuti una decina di 
minuti a colloquio con Sergio 
Spazzali. Durante l'interroga­
torio Spazzali ha anche ap­
preso, per la prima volta, 
che l'avvocato Arnaldi si era 
suicidato per sottrarsi all'ar­
resto. 

Certo nessun reato speci­
fico è contenuto nei due man­
dati di cattura dei due legali, 
il cui testo è sostanzialmente i-
dentico. Ci sono però riferi­
menti a «numerosissime e 
dettagliate confessioni » che 
equivalgono alla conferma 

Oggi riunione 
dei segretari 

del Mezzogiorno 
ROMA — Si riuniscono og­
gi alle 9.30. presso la Dire­
zione del Partito i segre­
tari regionali e federali del 
mezzogiorno. L'ordine del 
giorno è: « L'iniziativa po­
litica e la campagna elet­
torale del PCI nel Mezzo­
giorno». Relatore: Pio La 
Torre. Le conclusioni sa­
ranno tratte dal compagno 
Adalberto Minucci. 
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che molti degli arrestati 
hanno — quanto meno — 
ammesso le loro responsabi­
lità penali. - -

Si parla inoltre, di colle­
gamenti fra brigatisti Incar­
cerati e In libertà, e si af­
ferma che ai terroristi ven­
gono forniti «maltaggi • in­
dicazioni provanianti dai ila-
tenuti a diratti a comunicar* 
airorganizzaztona modalità • 
circostanza dell'avvenuto ar­
resto, nominativi dagli uffi­
ciali ad attuti di polizia giù. 
diziaria cha avevano parteci­
pato alla operazioni ». Qui il 
riferimento sembra preciso e 
appare come uno degli ele­
menti di contestazione ai le­
gali. 

Negli stessi ambienti giudi­
ziari si tende anche ad e-
scludere recisamente la voce 
che il presidente Cossiga sa­
rebbe stato oggetto di un at­
tentato da parte delle BR. 
Sulla famosa telefonata alla 
moglie dell'onorevole Moro 
— attribuita dai giudici i-
struttori di Roma a Toni Ne­
gri e che, invece. Patrizio Pe­
ci, farebbe risalire al solito 
Mario Moretti — qui a Torino 
si precisa che di questa ma­
teria sono competenti I giu­
dici della capitale. Loro evi­
dentemente, non ne sanno 
nulla.-

Conversando eco ' alcuni 
magistrati, ai è anche parlato 
del « grande vecchio » indica­
to dall'onorevole Craxl come 
il vero cervello delle BR, e 
delle menti politiche che sta­
rebbero dietro l'organizzazio­
ne terroristica. Un giudice si 
è stretto nelle spalle e ha 
osservato con un lieve sorri­
sino ironico: « La nostra fan* 
tasla Interessa poco, noi ci 
ancoriamo ai fatti. Non pos­
sediamo, purtroppo, nessuna 
sfera di cristallo. Noi prece­
diamo con gli elementi che 
abbiamo». Abbiamo chiesto 
di sapere qual è la data del 
primo interrogatorio di Peci, 
ma non c'è stata nessuna 
risposta. E tuttavia sembra di 
poter dire che le confessioni 
ai magistrati di Peci sono ar­
rivate dopo quelle rese ai ca­
rabinieri. Se le cose stanno 
cosi, è del tutto evidente che 
l'ex capo della colonna br di 
Torino non si è scelto come 
interlocutori privilegiati 1 
giudici di Torino o di Roma. 

I nomi degli 
arrestati a Torino 

Gli arrestati a Torino so­
no: Rita Cevrero, di 21 an­
ni, studentessa; Sergio Zed-
da di 20 anni, studente; Fa­
brizio GiaL di 22 anni, geo­
metra; Daniela VighettL di 
22 anni, insegnante: Giara--
Piero Dalla Francesca, di 20 
anni, disoccupato; Giuseppe 
Dell'Area, di 23 anni, ope­
raio; Giampaolo Laznesta, di 
21 anni, studente; Rosetta 
D'Urei, di 24 armi, studen­
tessa; L 3 , di 17 anni, stu­
dentessa; Vittoriano Mesa, 
di 20 anni, studente. La per­
sona arrestata ad Acerra dai 
carabinieri di Torino, ' in 
collaborazione con quelli del 
Gruppo Napoli Primo, è Do­
natella Di Giacomo, di 21 
arni, studentessa, residente 
a Rivalta (Torino). 

Gli alloggi di Torino che 
i carabinieri ritengono es­
sere stati usati dai presunti 
terroristi per riunioni ope­
rative si trovano in plana 
Vittorio 21. in corso San 
Maurizio 17, in piazza Ema­
nuele Filiberto 10 e in via 
Montebello 40. 

Grave latto 
del compagno 
. Gomppi 

TRIESTE — Un grave lutto 
ha colpito il compagno Sil­
vano GoruppL redattore del 
nostro giornale. E* morto lu-
nedl sera a Trieste, dopo lun­
ga e dolorosa malattia, fi pa­
dre. compagno Romano. Al 
caro Silvano, alla vedova, al­
la nuora e ai nipoti dello 
scomparso esprimono le più 
sentite condoglianze la dire­
zione e le redazioni dell'Uni­
tà, il comitato regionale Friu­
li-Venezia Giulia e la fede­
razione triestina del PCL 

I compagni della Cellula 
CNEN-Sede e della Sezione 
Salario si uniscono al dolore 
d«l compagno Tonino Ruffa 
per la scomparsa della sua 
cara 

MAMMA 
Roma, 23 aprile 1980 
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